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SERMONI 

I 

FEDELI , ECONOMICI , ETICI , POLITICÒ * 



ini- 

t>ELL’ ONORE 
E DELLA ESTIMAZIONE (i)'. 



Il vero e genuino acquisto dell’onore é* 
della estimazione si fa da colui che con de- 
strezza e senza scapito metto in vista le sue 
virtù e le sue facoltà. Sono alcuni nelle loro’ 
azioni veramente amanti ed investigatori 
della fama, i quali veggono per lo più en- 
comiati colla bocca , ma appena ottengono 
un certo onore. Altri al contrario nell’atto 
di manifestare la loro virtù la ecclissano,dali 
che ne nasce che minori sono nella opinione 
di quel che richieggono i loro meriti. Se at- 

(1) Sarebbe desiderabile che il nostro Autore de- 
finisse quel che tratta, il che fa di rado o non mai.’ 
L'onore è il dritto che la virtù ci da alla stima de' 
nostri simili. Senza virtù dunque non si dà' onórév 
Jiispgna perciò Boezio: Non virtutìhus ex dignitate* 
sed ex viriate dignitatibus honor accedat. 
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cuno intraprende' una cosa, e la perfezio- 
na, che pria era stata intentata, ma derelittta, 
o forse a fine condotta ma infelicemente, 
il medesimo acquisterà onore maggiore che 
se ne avesse perfezionata una di più gran ri- 
lievo, e più difficoltosa , ed in cui calcato 
avesse solamente le pedate di un altro e non 
più. Se alcuno modificherà le sue azioni, e 
farà si che con alcune di esse soddisfi ad ogni 
classe e combinazione del popolo, l’armonia 
civile sarà più perfetta. Egli prodigalizza 
troppo il suo onore colui che intraprende 
qualche cosa, in cui vi è più disonore nel- 
l’oltrepassare l’aspettativa che di onore nel- 
l’ottenerla. L’onore posto al confronto e che 
preponderà più in un altro, ha un riflesso 
più vivace, a guisa del diamante e del car- 
bonchio arrotato a molte facce. Devi per- 
tanto sforzarti di superarci tuoi competitori, 
se il potrai , anche in quelle cose delle 
quali essi menano maggior vampo. Se i servi 
e gli amici familiari sono prudenti e risér- 
bati giovano non poco all’altrui estimazio- 
ne , come sono di parere Tullio e Quinti- 
liano , i quali insegnano che «ogni fama 
» deriva da’ domestici «.L’invidia, che è 
come un tarlo ed una tignuola dell’onore, 
si estingue mollo bene se uno si addiporta 
in maniera da far conoscere, che ambisce 
piuttosto il merito che la fama, ed attribuì - 
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sce i suoi prosperi successi più alla divina 
provvidenza , e ad una certa fortuna che 
alle proprie virtù , ed ai proprj maneggi. 

I gradi dell’onore politico in tal maniera 
si dispongono bene e con rettitudine. In 
primo luogo metter si debbono i fondatori 
degl’ imperii , quali furono Romolo , Ciro, 
Giulio Cesare, Ottomano, Ismaele. In se- 
condo luogo i legislatori , che si chiamano 
ancora fondatori secondarii > e principi per- 
petui , perchè amministrano gl’imperi colle 
loro leggi anche dopo morte, quali furono 
Licurgo , Solone , Giustiniano , Eadgato, 
Alfonso di Castiglia cognominato il saggio, 
che formò sette divisioni delle leggi. In terzo 
luogo i liberatori, e conservatori della loro 
patria , che posero fine alle guerre intestine 
e lunghe, o liberarono la medesima dal ser- 
vaggio de’forestieri , e dalla tirannia, come 
Augusto* Cesare , Vespasiano , Aureliano, 
Teodorico , Errico V 11 Re d’Inghilterra , ed , 
Errico IV Re di Francia. In quarto luogo i 
propagatori , o difensori degli lmperii , che 
dilatarono i confini de’ medesimi con ono- 
rifiche guerre, o fecero fronte agl’invasori 
con coraggiosa e nobile difesa (i). In ultimo 

* * 

(1) Abbiam veduto nel Sermone della maniera 
di ddatarz i Vonfini dell’Impero quali condizioni 
aver dee la guerra , il cui solo nome liempie di spa- 
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luogo ! padri della Patria , clic giustamente 
governano, e fìnlanto che vivono e rendo- 
no felici i loro popoli, 1 gradi degli onori, 
che possono convenire ai sudditi , sono que- 
sti. In primo luogo considerar si debbono 
coloro, che partecipano delle cure del go- 
verno, coloro cioè sugl iomeri dc’quali i prin- 
cipi affidano il particolare peso degli affari, 
ehevolgarmentechiamati sonole mani destre 
de’ medesimi. In' secondo luogo i generali 
delle guerre, luogotenenti cioè de’Principi 
istessi, che prestano' eccellentemente la loro 
opera nelle battaglie. In terzo luogo i favo- 
riti , ma che non sieno oltremodo potenti, 
intenti solo però ad essere di piacere a’ pi-in-, 
cipi,e non nocivi al popolo. In quarto luo- 
go i ministri de’negozii, che disimpegnano 
sotto i Sovrani le grandi magistrature con 
giustizia e prudenza. V’ha un’altra sorta di 
onore,, che di rado si acquista, ma pure 
, merita di essere fra massimi classificato , e 
lo cotiseguiscono coloro che si consacrano, 
e si sacrificano ai pericoli ed alla morte 

# N 

vento, per essere giusta. Coloro dunque ehe la fanno 
non per difesa ma per dilatare appunto il pro- 
prio Impero, anziché di onore, degni sono di vi- 
tupero. Il dotto Buonafede nella sua Opera delle 
Conquiste celebri li chiama illustri ladroni , p sog- 
giunge che il conquistatore e la verità non allog- 
giano comoda nentc insieme. 
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istessa pel bene della patria, come fecero 
Marco Regolo, e i due Decii (1). 



( 1 ) A gradi politici dell’onore avrebbe un buon 
Cristiano aggiuntivi , anzi con preferenza , i reli- 
giosi. J2 non sono degni di sommo onore ed esti- 
mazione quegli Eroi , che procurano il bene spiri- 
tuale delle anime a costo della loro vita , e che pro- 
muovono il dilatamento della Religione, ed in con- 
seguenza il bene dello stato senza speranza alcuna 
di premio temporale? E qui a farla breve invito 
il saggio Lettore a dare di passaggio un’occhiata al 
capitolo i.° del lib. 4*° tom. 3 dell’opera immortale 
di F. A. Chateaubriand intitolata Genio del Cri- 
stianesimo , che ha riempito l’Europa di stupore, 
e leggerà con sorpresa i predigli di saviezza, di urna-? 
nità, di disinteresse, operati da Missionarii pel bene 
non solo spirituale, ma temporale ancora di popoli 
barbari, feroci ed incolti, con pericolo certo ed evi- 
dente d’incontrare la morte inosservati e soli.' 







% 
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t. 



BELL’ OFFICIO DEL GIUDICE. 



Debbono t giudici avere in mente esser 
loro dovere il pubblicare il dritto, e non 
darlo, cioè d’interpretar le leggi , non di 
farle ( 1 ). A.ltrirnenli la loro autorità diverrà 
simile a quella della Chiesa Romana , la 
. quale col pretesto d’interpretar Je Scritture 
aggiunge qualche cosa , ed alle volte le 
muta , e spacciando quel che non trova, 
sotto il nome c’1 pretesto dell’antichità, in-. 

\ 

(1) È troppo vago il sentimento del nostro au- 
tore, e può essere anche pernicioso. Il giudice dee 
spiegare non interpretare la legge. È noto l’ada- 
gio : Ejus est interpretari cujus est condere legem % 
perchè l’interpretazione può essere arbitraria , il 
J che si oppone, a sentimento del nostro Filangieri, 
a’principii della libertà sociale, cc II giudice, dice 
! » Platone nel dialogo 7 delle leggi , aver dee pru- 

I » denza e Fortezza , perchè dee fare da maestro , 

/ » e dee pronunziare la sentenza ». Tullio nel lib. 1. 

\ degli uffici i così parla: j Est proprium munus Ma - 
\ fristratus in felli gere se gerere personam ciuitatis, 
aebereque ejus dignita/em , et decus sustinere , 
servare leges , jura describere. Grevio annotando 
tale vocabolo soggiunge: Jura describeie non est 
leges f erre se u condere , sed jus satini unicuiqitm 
Iribtiere , jus dicere. 
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troduce delle novità (1). Conviene intanto 
clic il giudice sia più eludilo che ingegnoso, 
pili venerabile che manieroso, più delibe- 
rativo che confidente. Pria d’ogni altro l’in- 
tegrità è quasi il retaggio e la virtù propria 
de’ giudici. «(Sia maledetto, dice la legge, 
» chi muove un termine antico in un lerre- 
» no ». Certamente chi trasporta quella pie- 
tra , che distingue i confini , non è pii v odi 
colpa. E gindice poi ingiusto colui , che 
specialmente muta i termini quando pro- 
nuncia una sentenza ingiusta sulle terre e 
sulle proprietà delle cose. Porta più nocu- 



(1) Si perdona allo spirito del partito del nostro 
autore l’indegno confronto che la trai Giudiceche 
interpreta la legge , e la Chiesa Romana. Si è no^ 
tato che il giudice dee spiegare , non interpretare, 
la legge, e dare alla medesima quel significato che 
vuole , il che è officio del legislatore. È diverso il ' 
caso della Chiesa Romana. La medesima è stata da 
Gesù Cristo stabilita come giudice vivo per inter- 
pretare le scritture , avendo a lei promessa l’assi- 
stenza sino alla consumazione de’secoli j e con essa 
Pindifettibilità , per cui è incapace di errare. È fair 
sissimo poi che aggiunga o muti le cose. Di nul- 
l’altro è tanto essa nemica quanto della novità , gri* 
dando sempre contro gli eretici: Hoc non habet 
antiquii as , per cui li chiama appunto Novatori} 
e mentre negano alla Chiesa il dritto d’interpre- 
tare le scritture se l’arrogano essi. Si legga l'Opera 
classica di la Mennais suU’indifforenza della Reli,-? 
gione. y 



Digitized by Google 




( 12 ) 

incoio una ingiusta sentenza clic moltissimi 
cattivi esempii , poiché questi infettano i 
ruscelli , quella i fonti. « L’uomo ingiusto , 
« dice Salomone, che soccombe in una causa 
» avanti l’avversario è simile ad un fonte 
» turbalo dal limo , e ad una scaturigine 
j> contaminata » (1). L’officio intanto del 
giudice può aver rapporto parte a’iiliganti, 
parte agli avvocati , e parte agli scrivani e 
ministri subalterni della giustizia , e parte 
ancora al principe, ed allo stato superiore. 

Primamente in quanto alle cause ed ai 
litiganti. <c V’hanno , dice la Scrittura , di 
» coloro , che volgono il giudizio in assen- 
j> zio » j e di Coloro, che lo convertono in 
acido acetoso. Un giudice bravo ha special- 
mente di mira di contenere a freno la vio- 
lenza ed il dolo, la forza de’ quali c più 
perniciosa quanto è più manifesta , ed il 
dolo poi quanto è più coverto ed occulto. 
Aggiungi eziandio, che fa uopo vomitare le 

(i) Non v’ha dubbio che il giudice esser dee in- 
corruttibile ed imparziale. Platone ne’dialoghi delle 
leggi preacrive: ceche il magistrato il quale accetta 
» un dono , ancorché sia per oprare un bene sia 
» condannato a morte. » E nella difesa di Socrate 
dice, che « il giudice non dee osservare con quanta 
» eleganza, ma con quanta verità le cose si dicono, 
» e che nbn debbe esser mosso dalla eloquenza , do- 
» vendo, essere superiore ad ogni riguardo di per- 
» sona, e libero dalle passioni ». 
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liti contenziose per essere la cràpula cfelfg 
curie. Conviene al giudice livellare la via 
ad una giusta sentenza, ed imitare Iddio, che 
esalta le vallile deprime i colli. Nel l’istesso 
modo quando vede o dal l’u ha o dall’altra 
parte una mano superiore, che si oppone al 

f irosieguo delle liti con inganno, e con ma- 
iziosi raggiri ,- o col patrocinio de’ potenti, 
o colla disuguaglianza degli avvocati , e 
cose simili , allora il giudice fa risplendere 
la sua virtù se mette a livello quelle cose,* 
che sono ineguali , affine di poter fondare 
come in pian terreno il suo giudizio. « Chi 
» smunge troppo caccia del sangue. » Quan- 
do il torchio da spremere le uva con molta, 
forza si preme , dà fuora del mosto acerbo, 
clic sa di granello d’uva. Si guardino per- 
tanto i giudici delle interpretazioni delle 
leggi troppo dure, e dalle illazioni prese dà 
lontano. Non v’ha tortura maggiore di quel- 
la che si fa alle leggi. Badar debbono spe- 
cialmente nelle penali , affinchè non si con- 
vertono in rigore quelle che sono state pro- 
mulgate per terrore, e che non facciano pio- 
vere sul popolo quel nembo,- di cui parla la 
Scrittura: Pluel super eos Iciqueos ; poiché 
se le leggi penali si mandano con severità 
in esecuzione sono simili ai nembi de’lacci, 
che cadono sul popolo. Pertanto cotali leggi 
o se tacquero lungo tempo, o calzano meno 
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a proposito ai tempi che corrono, debbono 
essere raffrenate nella ldro esecuzione da’ 
giudici prudenti: 

Sappia le cose e i tempi delle oose 

Quel giudice che a se gran legge impose (a). 

Nelle cause capitali convien che i giudici, 
per quanto la legge il permette , richiamino 
nel loro giudizio i sentimenti della miseri- 
cordia , e riguardino con severità l’esempio, 
con pietà le persone. 

In quanto agli avvocati che patrocinano 
le cause, la pazienza e la gravità nel sentire 
le allegazioni una parte essenziale formano 
della giustizia, e quel giudice che troppo 
interloquisce , non è mica un cembalo ben 
sonante.' Non è degno di lode quel giudice 
se egli il primo ripescherà qualche cosa 
nella causa, e la farà sua, che a tempo 
proprio avrebbe potuto ascoltar meglio da- 
gli avvocati, o dimostrerà sottigliezza nelle 
pruove , o coll’ interrompere troppo spesso 
le aringhe degli avvocali , o anticipare le 
informazioni con quistioni anòhe all’affare 
appartenenti. Le parti del giudice nell’a- 
scoltare sono quattro, ordinare la serie delle 
pruove, moderare la prolissità degli avvo- 

4 

(a) Tudicis offìcium est ut res ita tempora rerum etc. 
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cati , e de’ testimoni , e di quel che i mede- 
simi han deposto, restringere il midollo , e 
scegliere ed ordinare quelle cose che sono 
di maggiore importanza , e profferire final- 
mente la sentenza. Se farà.più di questo ca- 
derà nell’eccesso , e darà indizio di una pic- 
cola gloria ed avidità di parlare, o di de- 
bolezza di memoria , o di mancanza di po- 
sata ed equabile attenzione. Soventi le fiate 
è cosa meravigliosa a vedersi quanto l’au- 
dacia degli avvocati valga presso i giudici, 
nel mentre che questi al contrario ad imi- 
tazione di Dio, sul cui tribunale seggono, 
dovrebbero ed abbassare i supèrbi , e solle- 
vare gli umili. Che anzi è cosa più meravi- 
gliosa, vederne taluni favorire apertamente, 
e smodatamente certi avvocati in paragone 
degli altri , per lo che accrescono e molti- 
plicano il guadagno di questi , ed eccitano 
del pari sospetto di corruzione, e di obli- 
qua accessibilità ad essi. Si dee dal giudice 
qualche vanto e lode all’avvocato quando 
le cause da lui sono ben maneggiate e trat- 
tale, specialmente se qualcuna di esse ha 
un infelice successo; poiché ciò garantisce 
appresso il cliente la stima del sjio avvoca- 
to , ed avvilisce similmente la di lui opi- 
nione intorno alla propria causa. Interessa 
ancora alla Repubblica una moderata ri- 
prensione agli avvocali quando danno trop- 
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po va fri consigli, o dimostrane una stipi tra 
negligenza, o praticano una leggiera inlor- 
mazione, o «sano una sconvenevole impor- 
tunila, o una imprudente difésa. L’avvocato 
poi guardar si dee dii noti fare strepito presso 
il giudice, ó insinuargli a ritrattare di nuo- 
vo la causa , dopoché il tnedesimo avrà pro- 
nunziato la sua sentenza. D’altronde poi il 
giudice noti s’inserirà in olezzo alla eaUsa 
non ancora perorata, nè dia occasione al 
cliente di Ugnarsi de’ proprii avvocati , o 
delle pruove non pienamente Udite (ij. 

Passiamo agii scrivani, e ministri subal- 
terni. La sede della giustizia è come un luo- 
go sacro, dove non solo là Sede hiessà ,• ma 
il recinto , e gli scanni ancora debbono es- 
sere voti di scandalo e di corruzione; impe- 
rocché dice la Scrittura: « Le uve non si 
» raccolgono dalle spine >» , jnè la giustizia 
può produrre i soavi suoi frutti fra i bron- 
chi ed i rovi degli scrivani , e de’ ministri 
rapaci ed interessali. 1 subalterni scellerati 
delle cùrie sono di quattro sorti. I primi 
sono seminatori di liti , che fanno gonfiare 

_ 4 

(ì) Giuseppe Aurelio di Gennaro, celebre avvo- 
cato Napoletano, ha l'atto una bell’opera intitolata 
Delle viziose maniere diaringare le cause nel foro. 
In essa si mettono in veduta gli sbagli ed i raggiri 
dr’giudici, degli avvocati, e de’cHcnti. Ma qnrasù 
libri non si leggono perchè fanno arrossire. 
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le curie , e dimagrare i popoli. I secondi 
*ono quelli , che turbano le curie istesse 
colle contese delle giurisdizioni, nè sono 
Veramente, come si stimano , amici delle 
curie, ma parassiti, ingrassando le medesi- 
me oltre i confluì per alcune miche , e pic- 
coli loro vantaggi. I terzi sono quelli , che 
possono stimarsi le mani sinistre delle curie, 
mentre disviano cogli andirivieni e colle 
yafrerie i procedimenti legittimi, e traggo- 
no la giustizia in linee oblique ed in labe- 
rinti. Gli ultimi sono gl’interpreti, e gli 
esattori delle convenzioni , che confermano 
la vulgare simiglianza delle curie ad un 
rovo, dove mentre la pecora, chefugge la 
tempesta si ricovera , perde una porzione di 
lana. D’altronde uno scrivano antico perito 
nelle matricole delle curie , cauto nei for- 
mare gli atti, e diligente ne’ negozii, è una 
eccellente mano delle medesime , e spesse 
Volte mostra la via al giudice istesso. 

Trattiamo ora del rapporto che ha il giu- 
dice col principe e collo stato. I giudici pri- 
ma d’ogni altro aver debbono sempre fiso 
nella mente l’ultimo versetto delle dodici 
Tavole :Saius populi suprema lex , e porre 
per dato cerio , che se le leggi non sono 
in ordine ad un tal fine sono dannose ed 
oracoli maleaugurati. Che però andrà ben 
fatto quando il Re o lo Stato delibera coi 
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giudici , e questi spesso si consigliano col* 
l’uno e cóiraltro.. Quando il Re interviene 
alle deliberazioni politiche laquistioue è di 
dritto, quando i giudici intervengono nel 
subjetto legale le considerazioni sono di 
stato. Non dirado poi accade, che un affare, 
condotto in giudizio si versi circa il Mio 
ed il Tao , e nondimeno le conseguenze 
del medesimo toccano le ragioni di stato. 
Intendo toccare la ragion di stalo non solo 
se riguarda i dritti regali , ma ancora se 
introduca qualche innovazione meno sicura, 
o di un esempio pericoloso , o se gravita 
manifestamen te sopra qualche porzione mag- 
giore del popolo. Nè vi sia chi con malsano 
giudizio stimi , che le leggi giuste abbiano 
una certa antipatia alla vera politica, men- 
tre questa e quella sono come due spirili, e 
due nervi, che si muovono gli uni cogli 
altri. Si rammentino ancora i giudici , che 
il trono di Salomone era sostenuto ne’ quat- 



tro angoli da Lioni. Sieuo dunque essi lioni, 
ma sotto il trono, guardandosi di non tocca- 
re o scuotere i regali dritti. Finalmente nou 
sieno i giudici tanto ignoranti del dritto e 
delle proprie attribuzioni j cosicché abbiano 
a pensare non essere loro permesso , come 
una prerogativa principale del loro mini- 
stero , un sano e prudente uso delle leggi, 
cd una giusta applicazione delle medesime. 
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Potranno intanto richiamare sempre a me- 
moria quel detto dell’Apostolo sulla legge 
maggiore alle umane leggi : « Noi sappiamo ♦ 
» che la legge è buona quante volte unole- 
» gittimamente se ne serva ». 
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Vocer estinguere del tutto l’ira è una 
certa stoica ostentazione. Noi abbiamo mi- 
gliori oracoli : Irascimini , et nolite peccare : 
Sol non occidui super iracundiam ve- 
stram (t). Convien porre i limiti all’ ira fin 
dove si può , e per quanto tempo. Parlere- 
mo in primo luogo con quali mezzi depri- 
mer si possa ed ammansire la naturale in- 
clinazione, o l’abito istesso dell’ira. In se- 
condo luogo in qual maniera si possono re- 
primere , o almen frenare i particolari di 
lei moti. In ultimo con quali modi può ec- 
citarsi o sedarsi in altri. 

E pel primo non v’ha altra via che quella 
di riflettere seriamente ai mali ed alle cala- 
mità dell’ira, e quanto perturba , e con 

N. 

(1) Sembra che i Pittagorici avessero avuto in 
mente questo bel detto dello Spiritosanto. Era legge 
infatti fra di essi che se nel calore delle dispute qual- 
cuno offendeva uu altro con delle parole pungenti» 
procurar dovevano l’offensore e l’offeso di darsi U 
mauo in ségno di pace priachè tramontasse il sole. 
Oh vergogna pei Cristiani iracondi ! 
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veemenza molesta l’umana vita (1). Qui poi 
sarà specialmente opportuno dare un’ oc- 
chiala a noi d’intorno, appena che l’impeto 
dell’ ira sarà cessato. Con eleganza Seneca 
dice:. che l’ira è simile ad una rovina, che 
precipitando contro di un altro fracassa ed . 
-atterra se stessa. La Scrittura ci avverte di 
avvezzarci alla sofferenza. Chi perde certa- 
mente questa perde il dominio della sua - 
anima. Non è da uomo imitare le Api , ognu-r 
na delle quali : 

✓ 

Arma i pungoli suoi fiera e sdegnata 
E a ferir l'alma sua vive occupata (a). 

Chi seriamente riflette sull’ira vede essere 
lina passione umiliante e al di sotto alla di- 
gnità dell’uomo. Ciò si vedrà chiaramente 
se diamo una occhiata a coloro ne’ quali 
regna l’ira , che per lo più sono dei più in- 
fimi , fanciulli cioè, donne, vecchi, ed 

(i) Domandato un giorno Archita come mai po- 
tesse egli fare a conservar sempre tanta eguaglianza 
d’animo imperturbabile, rispose: «Volendo sempre 
» il giusto, e non sperando mai dagli uomini quello 
» che non posson fare. La collera indica che l’uomo 
» a è pazzo, o lo è stato. » Quindi per evitare ogni 
sconcerto che i primi moti irresistibili dell'ira pro- 
ducono, in tale situazione dava a’suoi servi gli or- 
dini in iscritto. 

(a) ....... Animas qu.cc in vulnero ponunt . 

BACOKB . 5E11M. VOL. IH, 2 

I. • • » » • 
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ammalati. Allorché intanto accade di sde- 
gnarsi, avvertano gli uomini se vogliono 
avere a cuore la loro dignità di non unire 
il proprio sdegno col timore di coloro che 
ne sono l’oggetto, ma bensì col disprezzo, 
cosicché sembrino superiori piuttosto col- 
l’ingiuria che inferiori , essendo ciò non 
difficile se si saprà reggere e piegare l’ira. 

In (juanto al secondo, le cagioui ed i mo- 
tivi dell’ira sono specialmente tre. Prima 
se taluno sarà sensibile all’ingiuria, poiché 
non vi è chi si sdegna se non si sente offeso, 
perciò i teneri e dilicali montano subito in 
collera, e molte cose portano ad essi mole- 
stia, che i più robusti appena sentirebbero. 
In secondo luogo chi è curioso e perspicace 
nel valutare la ricevuta ingiuria, per ri- 
guardo allecircoslanze che l’accompagnano, 
come quando spirano disprezzo j giacché 
l’opinione del medesimo eccita ed accende 
l’ira più della offesa istcssa ; perciò in co- 
loro che sono su tal riguardo ingegnosi si 
accende meravigliosamente lo sdegno. In 
ultimo luogo l’opinione della contumelia, 
o quella per cui la stima dell’uomo vieue 
per conseguenza ad essere offesa c diminui- 
ta , infiamma ed accresce l’ira. A ciò si of- 
fre un rimedio pronto, ed è di servirsi di un 
velo più denso dell’onore , come era solilo 
di dire Consalvo. L’ottimo mezzo però di 
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frenare l’ira è il guadagnar tempo , e per- 
suadersi non esser giunta per anco l’ora del- 
la vendetta, ma stare quasi fra le mani una ' 
opportunità maggiore, ed in tal guisa com- 
pescere il moto dell’animo, e serbarsi in al- 
tro tempo più proprio (1). Acciocché poi lo 
, sdegno prorompa ma senza danno, comune 
que avrà acceso l’animo, due cose debbon- 
si specialmente evitare , l’acerbità prima- 
mente delle parole , ed in ispecie le acute, 
ed appropriale a colui che si ferisce, poiché 
gl ’im properii ingenerale mordono meno, e 
molto più la manifestazione de’ segreti, che % 
rende ciascuno alla società inviso. In se- 
condo luogo badar si dee , che mentre infu- 
ria lo sdegno non si rovini qualche negozio, 
che si ha per le mani. Comunque però si 
sciolga il freno all’ira, non si faccia o si dica 
cosa che non si potrà mai più rivocare. 

Per eccitare o sedare l’ira negli altri si badi 
specialmente ad una prudente scelta del 
tempo. Quando uno è malinconico ed al- 
quanto nojoso, è nella circostanza di subito 
accendersi all’ira. Quindi , come dicemmo, 
conviene o schermire o incitare quel che può 
far conoscere ed aggravare il disprezzo. L’ira 

fi) Per compescere l’ira Seneca si serve di questo 
So ri te : Contendere eum superiore furiosum , cum 
acquali anceps t eum inferiore sordidùm . 
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pòi si placa co’motivi a questi contràrii.Pri- 
mo scegliendo i tempi sereni e tranquilli, ed 
alla ilarità proclivi , ne’quali progetterai 
qualche negozio disgustoso , ed eccitante 
l’iracondia, poiché la prima impressione vale 
moltissimo. Quindi per quanto puossi divi- 
derai l’ingiuria dal disprezzo imputandola 
ad ignoranza, a timore , a moti primo-primi 
dell’animo, e ad altrettali simili cagioni. 



« % 
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DELLA. MUTAZIONE DELLE COSE. 



Salomone «lice : Ni /ili novum super te?- - 
ram. Pertanto, come Platone opinò non al- 
tro essere tutta la scienza che una remini- 
scenza , così Salomone dice che ogni novità 
altro non è che una dimenticanza. Dal che si 
comprende bene, che il fiume Lete noti solo- 
corre sotterra, ma sopra ancori. Un certo- 
Astrologo incapibile e poco noto dice: « Se 
»» nella natura non vi lusserò due cose eo- 
m stanti, una per cui le stelle fisse conserva- 
-» no perpetuamente una eguale distanza fra 
» loro , uè giammai più si accostano , © più 
» si allontanano, l’altra per la quale il molo 

diurno non mai varia, niun essere avreb- 
» be potuto durare un momento solo ». Il 
certo si è che la materia è in perpetuo moto,, 
nè mai si l'erma (i).Ma due sono que’grandi 

( 1) Tutte le scienze , dice il celebre Fontanelle 
nel dialogo di Apicio e Galileo, hanno le loro chi- 
mere. La chimica la pietra filosofica: la geometria 
la quadratura del cerchio : l’astronomia la longi- 
tudine : la morale il disinteresse , e la perfetta ami- 
cizia : la meccanica il moto perpetuo. Or il nostro 
autore pare che abbia quest’ ultima , giacche dice 

a* 
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e sepolcrali veli , clic le cose tu Ite ascondono 
neli’obblio, i diluvii cioè, ed i tremuoti.Per 
riguardo agi’iucendii, ed alle grandi siccità, 
nè assorbiscono, nè distruggono interamente 
il popolo. La favola di Fetonte rappresentò 
nello spazio di un giorno solo la brevità del- 
l’incendio ; e quella mancanza di pioggia 
per tre anni , nc 5 tempi di Elia , fu parziale 
solamente, c lasciò molti superstiti. Citerai 
forse quelle accensioni <* quelle folgori, che 
accadono nelle Indie orientali? Sono desse 
al certo molto ristrette, nè occupar si veggono 
spazio molto grande. Taccio ancora le pesti- 
lenze , perchè nè meno assorbiscono il tutto. 
Ma nelle due menzionate calamità de’dilu- 
vii e de’tremuoti, convien notare ancora che 
gli avanzi de’popoli , a’quali toccò la sorte 
di campare, furono per lo più rozzi e mon- 
che la materia è in perpetuo moto, e non mai si 
ferma. Tale pensamento confonde il moto colla mo- 
bilità , cioè l’atto colla potenza. Se fosse il moto 
essenziale alla materia , ed in conseguenza perenne, 
non potrebbe questa immaginarsi senza quello, il 
che è assurdo. JJemocrito che fu di tale sentimento, 
fu riputato pazzo dagli Abderitani, che gl’inviarono 
de’medici per guarirlo. La sana filosofia intanto in- 
segna , che la materia è di sua natura inerte, cioè 
che vuoisi conservare sempre in quello stato in cui 
si trova sia di quiete sia di moto, che non può dare 
giammai a se stessa. Copernico , Keplero, Cartesio, 
Gassendo, Eulero, Newton, Malebranche, e tutti 
i dotti fisici lo attestano concordemente. 
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lanàri , che non valsero n tramandare a’po- 
- steri la memoria do’preterili tempi; cosicché 
l'oblivione non solo cuopre tutte le cose, ma 
e .tale come se mssun superstite vi restas- 
se. Chi osserva attentamente la condizione 
degli Indiani occidentali, conoscerà proba- 
bilmente formare essi un popolo pili giovine,, 
e più recente di tutti gli altri della terra. Ma 
è molto più verisimile che quella desolazio- - 
ne , da cui oppressi furono. un tempo q uè* ' 
popoli , non per tremùoto accaduta fosse, 

( contro la quale parlava quel Sacerdote 
Egiziano in qh colloquio con Solone del- 
l’isola Atlantide, essere stata cioè la medesi- * 
ina iiigojata dal trerriuoto) ma piuttosto per 
diluvio particolare. 1 tremuoti infatti acca- 
dono di rado in quelle regioni. Hanno poi 
per l’opposto così grandi ed immensi fiumi, 
che quelli di Asia, di Africa , e di Europa 
sono a guisa di rivoli al paragone di essi* 
Che anzi, le Andcs, ossieuo monti, chei me- 
desimi hanno, sono più alti de'noslri; ond’è 
credibile che dopo tale particolare diluvio 
le reliquie della umana stirpe fossero state 
appo loro conservate. Per riguardo poi alia 
osservazione di Machiavello , cioè clic la 
gelosia e l’emulazione delle Sette macchina- 
to avesse di estinguere la memoria delie cose, 
por cui censura egli Gregorio Magno come 
se sforzalo si fosse a più potere di cancellare 
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tutte le amichila degli Etnici , io non veggo 
che un zelò di simil fatta condotto avesse a - 
line qualche cosa di notabile, o di durevole, 
come apparisce nella successione di Sabinia- 
no , clic rianimò subito le medesime antichi- 
tà, le quali quando sono vietale e rieover te 
di tenebre scattano fuora nondimeno, e ri- 
prendono i loro periodi (1). 

Le mutazioni nel globo superiore non si 
debbono diffusamente trattare in questo ser- 
mone. Forse l’anno magno di Platone, se 
pria il mondo non fosse stato destinalo alla 
dissoluzione, avrebbe potuto sortire qual- 
che effetto ( ciò poi è ombra e vanità di co- 
loro , che opinano avere i corpi celesti in- 
flussi più positivi di quelli che infai to han- 
no su di queste cose inferiori ), ma solamente 

fi) Non poteva se non ìa penna velenosa di Mac- 
chiavello censurare S. Gregorio magno, uno de’più 
grandi poniefici , che sedettero sulla cattedra di 
8. Pietro , per santità e per sapere. Se il medesimo 
cancellò tutte le antichità degli Etnici , ciò fece 
acciocché f medesimi non tornassero alle antiche su- 
perstizioni colla vista di quelli oggetti , che in mente 
le richiamavano. Se poi Sabiniauo di lui successore 
le rianimò , non dee recare meraviglia. 11 medesimo 
in indegno successore di S. Gregorio; e poiché non 
poteva eguagliarsi a lui per santità e per sapere, ne 
conceni dcirodio ; cosicché voleva pure , che si des- 
serpalle fiamme tutte le esimie di lui opere. Si legga 
Mosemio autore non sospetto, e si «avviserà il vero 
di quanto dico. 
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nella .Somma , e nella massa delle terrestri 
sostanze. Le comete non v’ha dubbio rihan- 
no qualche influenza , ma gli uomini , come 
ora accade, o negligenti o curiosi sono in- 
torno a questi fenomeni , e piuttosto con 
meraviglia li guardano, e formano il loro 
itinerario, che marcano con prudenza e so- 
brietà. Notano ed osservano gli effetti e par- 
ticolarmente i comparativi , cioè la cometa 
è di tale grandezza, di tal colore e luce, di 
tal conversione di raggi , di tal sito per 
rapporto alla regione del cielo, di tale mu- 
tazione di stagioni , di via , o di corso , di 
durazione , e. quali effetti produca (1 ). 

Intesi una volta una fanfaluca, nè voglio 
che assolutamente si disprezzi , ma che si 
metta in considerazione. Dicono di essere 
stato notalo da’ Belgi, che in ogni sette lustri 
ritorni una simile temperatura di anni, e di 
moto simile nel cielo, e nell’universo', come 
per esempio, grandi ghiacci, grandi inonda- 

(«) La grande rivoluzione accaduta in Europa 
nella declinazione del secolo passato, e che farà epoca 
nella Storia , le di cui conseguenze funeste piangia- 
mo, sono state appunto prodotte dallo spirito dia- 
bolico d’insubordinazione , che è saltato in capo a 
rapaci Monarcomachi , e dalla lussuria e dal liber- 
tinaggio, che sono andati e vanno tuttavia in trion- 
fo. E chi sa quando ne saremo liberi ! ! ! Sallo Iddio. 
Conrien leggere Haller, Scotti , Barnel , ed altri. 
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zioni , grandi siccità , invertii tiepidi , està 
più fredde, e simigliai) li vicende. Chiamano 
poi un tal circolo di anni P rimani . lo poi 
noto lutto ciò , perchè gittando gl i.occhi nel 
passato ho trovato una certa conformità nel 
volgere di tali periodi , se non esalta, ma 
non molto discordante. 

Passiamo ora dalle naturali vicende alle 
umane. La prima e maggiore mutazione fra 
gli uomini è quella delle Sette e delle Re- 
ligioni. Questi astri dominano specialmente 
sugli animi degli uomini. La vera Religione 
è fabbricata sulla pietra , le altre sono agi- 
tate da’ fluiti de’ tempi. Diciamo dunque 
qualche cosa sulle cause delle nuove sette, 
e spargiamo qualche raggio di consiglio in- 
torno alle medesime , perchè la debolezza 
dell’ umano ingegno potrà fermarsi sopra 
tante rivoluzioni , o apprestarvi qualche 
rimèdio. 

Quando la Religione già ricevuta vien 
lacerata dalle discordie , c la santità di 
quei clic la professano si è corrotta, e si 
trova esposta allo scandalo, ed i tempi che 
corrono sono stupidi, ignoranti c barbari, si 
dee a ragion temere della nascila <1 i qual- 
che nuova Setta; specialmente se in tal tem- 
po esce in campo qualche ingegno intempe- 
rante c trasportato pei paradossi. Queste cir- 
costanze; concorsero allorché Maometto pro- 
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mitigò l«i sua legge. Sebbene germogli una 
nuova Sella, se è priva di due appoggi non 
dee recar timore, perche non si diffonderà 
soverchiamente, li primo si ha- quando si 
•tendono insidie all’Impero , ed all’autorità 
stabilita , poiché non v’iia cosa taìito popo- 
lare quanto il distruggere il principato, e 
la polizia. 11 secondo si ha quando si apre 
la porla alla lussuria ed al libertinaggio. 
Le eresie poi speculative, quale fu quella un 
tempo degli Ariani , ed oggi degli Arme- 
nkini , sebbene influiscano con meravigliosi 
modi sugl’ ingegni degli uomini , non po- 
tranno però scuotere lo stato delle Repub- 
bliche se non colla occasione- delle civili 
sommosse. I tre mezzi eoi quali si stabili- 
scono le nuove Selle sono i miracoli, l’elo- 
quenza c la spada, lo conto fra i miracoli i 
mar-li rii, perchè sembrano eccedere le fprze 
della natura. L’ istcsso conviene stimare di 
mia eccelsa ed ammirabile santità di vita. 
Non v’è al cerio altra migliore strada per 
soffocare fin dal nascere le Selle egli scismi 
che riformare gli abusi , conciliare i piccioli 
dissidii , procedere fin dal principio con 
lentezza, astenersi dalle sanguinarie perse- 
cuzioni , e finalmente accarezzare piuttosto 
od allettare i corifei degli scismi istessi coi 
favorie colle dignità, che esacerbarli colla 
crudeltà c colla violenza, 






Digitized by 




(-»*) 

Lo imitazioni negli affari militari non so- 
no poche , ina a tre specialmente si riduco- 
no , al luogo della guerra , al genere delle 
armi, ed alla disciplina militare. Negli an- 
tichi tempi sembravano muoversi le guerre 
dall’Oriente verso l’Occidente, poiché i Per- 
siani , gli Assirii , gli Arabi , gli Scili , clic 
erano invasori , furono lutti orientali. Egli 
è poi vero che i Galli furono occidentali, 
ma due sole incursioni abbiamo de’medcsi- 
mi , una nella Gallo-grecia , l’altea contro 
i Romani. Però l’Oriente e l’Occidente non 
fissano i climi del Cielo, nè ancora i movi- 
menti del la guerra ammettono qualche volta 
osservazione dall’Oriente c dall’Occidente. 
Ma il Mezzogiorno , e ’l Settentrione sono 
fìssi per natura, e di rado in ogni storia si 
logge che i Meridionali inferiori hanno oc- 
cupato le settentrionali regioni; non cosi 
però al contrario. Da ciò si raccoglie clic il 
tratto settentrionale del mondo è di stia na- 
tura più bellicoso, o voglia ciò attribuirsi 
alle stelle di tale emisfero , o alla grandezza 
del continente nella parte' settentrionale, 
occupando le parti australi , per quel che 
ora si conosce, quasi tulli i mari , o come 
è manifesto ai freddi del clima boreale, poi- 
ché tutto ciò , senza indagare altra causa, 
indurisce i corpi , infiamma gli spiriti, come 
si verifica nel popolo Arauccnse , che si- 
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tùato nella parte più vicina dell’austro, 
sorpassa lungamente nella fortezza quello 
del Perii. 

Nella decadenza di qualche Impero, e d£ 
forze mancante saranno certe le guerre, poi- 
thè i grandi Imperii, mentre sono in vigore, 
snervano le truppe native delle provincie, 
e ie distruggono colla fidanza delle proprie, 
che sono nella Capitale, mentre quando le 
medesime mancano, tutto va in rovina ed 
in preda di altre nazioni. Ciò avvenne nella 
declinazione dell’ Impero romano, e nel- 
l’occidentale ancora dopo Carlo Magno , 
mentre tutti gli augelli riprendevano le 
proprie piume; e l’is tesso può accadere al- 
l’Impero Spagnuolo, ed agli altri ancora, 
se saranno per mancare di forze. D’altronde 
le accessioni di grandi possedimenti, e di 
Regni eccitano benanche delle guerre, poi- 
ché quando uno stato qualunque s’innalza, 
a maggiore potenza è simile ad un fiume. 
Che si gonfia e minaccia subito d’inondare 
le vicine, e le lontane campagne, come è 
da notarsi negl’imperi de’ Romani, de’ Tur- 
chi , degli Spagnuoli e di altri. Rifletti qui 
pure, che quando il mondo meno abbonda 
di nazioni barbare, ma sono più civilizzate, 
e vi sono di coloro chemon prenderanno 
moglie inconsideratamente, nè genereranno 
de’ figli se pria non provvedci'anno il mo- 
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do di alimentare la famiglia, od almeno di' 
procacciate alla medesima il vitto, come 
accade oggidì a tutte le nazioni , eccettuati 
i Tartari , non v’è pericolo d’innondazioni, 
o emigrazioni di popoli ; ma quando il nu- 
mero de’popoli istessi è grande, che produ- 
cono continuamente de 5 figli in gran nume- 
ro, e niente solleciti sono delle fortune e 
del sostegno de’ medesimi , egli è necessario 
che in uno o due secoli scemino qualche 
parte della moltitudine , e cerchino nuovi 
siti, invadendo così le altre nazioni , ciò 
che volevano fare a sorte i popoli setten- 
trionali , col decidere così qual parte ri- 
maner dovesse in patria, e quale trasmi- 
» gi are altrove. Quando qualche nazione pria 
bellicosa degenera in mollezza ed in lussu- 
ria può esser certa della guerra , poiché tali 
stati per lo più, mentre degenerano , acqu- 
mulauo delle ricchezze, cosicché invitano 
alla preda , e ’l declinamento delle forze 
anima le altre nazioni ad assalirla. 

Per le 'armi e pei dardi appena la loro 
mutazione cade sotto l’osservazione. Tu Ita- 
volta le medesime soffrono i proprii periodi, 
e le convenevoli mutazioni. Egli é certo di— 
.fattiv, che le balestre di bronzo nella Capi- 
tale degli Ossidraci nell’India , a tempi di 
Alessandro il grande, erano sconosciute, e 
stimale e chiamate da Macedoni tuoni, fol- 



Digitized by Google 




( 55 ) 

,gori , ed operazioni magiche. E indubitato 
del pari, che la polvere pi ria, cioè da schiop- 
po, e le balestre da fuoco prima di duemila 
anni erano noti ai Cinesi. Le forme de’dardi, 
e le mutazioni in meglio sono le seguenti. 
Primo acciocché colpiscano in maggiore di- . ' 

stanza , mentre così si anticipa il pericolo 
nella parte ostile , quel che al certo meglio 
fanno i cannoni e gli schioppi. In secondo 
luogo, che il loro impeto sia più. valido e 
forte , nel qual genere superano le balestre 
a fuoco, e tutte le sorti di arieti, e le mac- 
chine antiche. In terzo luogo , che il loro uso 
sia più veemente e più spedito, ciò che con- 
viene ancora a cannoni grandi da fuoco, che 
sono idonei in ogni tempo, leggieri e mobili 
al trasporto , ed altre armi simili a queste. 

Per quel che appartiene alla milizia, ne’ 
tempi antichi badavano specialmente al nu- 
mero, e confidavano nel vaioree nel corag- 
gio de’soldati nel fare la guerra : bene spesso 
stabilivano il giorno , ed il luogo per com- 
battere: con eguali forze venivano alle ma- 
ni , e finalmente erano quasi ignari nello - 
stabilire ed ordinare il campo. In seguito de- 
sideravano un numero piuttosto eomodoche 
grande, profittavano delle opportunità de’ 
luoghi , degli arlifìeii , delle diversioni e 
cose simili, e finalmente addivenivano più 
istruiti nel formare il campo islesso. 
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Nella adolescenza di qualche Repubblica 
fioriscono le armi ; nella età di mezzo fiori- 
scono le lettere , e finalmente qualche tempo 
le une e le altre; neli’elà più matura poi le 
arti meccaniche, e la mercatura. Le lettere 
hanno la loro infanzia quando sono leggiere 
e puerili; siegue la loro adolescenza quando 
lussureggiano, ed hanno qualche cosa del 
giovanile; succede l’età virile quando addi- 
yengono'più solide, ed esatte; sovraggiunge 
in fine la loro veccliiaja quando divengono 
aride ed esauste , condite però dalla garru- 
lità. Ma non è prudenza fissare gli occhi trop- 
po a lungo a questi circoli di mutazioni per 
non essere sorpresi dalla vertigine. Per rap- 
porto finalmente alla Filologia , che ha mol- 
ta parte in questoargomento , altro essa non 
è che un certo ammasso di narrazioucelle e 
di fatili osservazioni , e perciò a questo prò*: 
posito niente affatto conveniente. 



Digitized by Googli 




LVIL 



COME POSSA PROFITTARSI 

NELLA VIRTÙ. 



Molti precetti si possono stabiliie per una 
prudente istituzione degli esercizii delibam- 
mo non solo che del corpo. Parleremo di al- 
cuni pochi. 

Il primo sarà di guardarci fin dal princi- 
pio delle intraprese più ardue o più inette 
di quel che l’affare richiede , poiché se un 
ingegno mediocre caricato viene da sover- 
chio peso rintuzzata resta l’abilità di bene 
sperare; se imposto viene ad un ingegno 
pieno di fiducia , l’opinione per cui si pro- 
mette più di quello che possa tare, animerà 
la sbadataggine. Nell’una e nell’altra tem- 
peratura d’ingegno accade, che lo sperimen- 
to non soddisferà all’aspettazione, ciocché 
abbatte sempre l’animo e lo confonde. Che 
se le intraprese sono leggiere, si fa una gradi 
perdita nella somma del prosieguo (i). 

( 1 ) I consigli espressi ed enunciati dal nostro au- 
tore sono tolti di peso da Tullio. Il medesimo nel 
§ 3g del libro x degli affidi cosi si esprime: In omni 
uatem actione suscipienda tria $unt tenenda : pri- 
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11 secondo sarà, che nel l’esercizio di qual- 
che facoltà , in cui si acquista l’abitò , due 
tempi si debbono prima osservare , l’uno 
quando l’animo sarà ben disposto all’affare, 
l’altro quando non lo sarà, acciocché nel 
primo possiamo progredire molto nella strar 
da, nel secondo far fronte agli ostacoli , ed 
agl’impedimenti dell’ànimo con coraggiosa 
l’esistenza , donde poi i tempi opportuni fa- 
cilmente e placidamente scorfano. 

11 terzo sarà quel precetto , di cui a pro- 
posito fa menzione A-ristotele : « che consulto 
n l’impegno, lungi pelò ogni vizio, ci sl'or- 
• i> ziamo all’opposto di quello , a cui dalla 
j> natura siamo tratti » , come quando cam- 
miniamo a rovescio della corrente, e volen- 
do raddrizzare Un bastone curvo lo pieghia- 
mo all’opposto. 

Il quarto precetto dipende da quell’assio- 
ma verissimo; « Che l’animo vien tratto a 
» qualunque cosa più felicemente, e più 

mura ut appetitus rationi pareat ; quo nihil est ad 
officia conservanda accomniodatius ; deinde ut ani - 
madvertatur quanta illa res sit quam efficere ve- 
limus , ut neve major neve minor cura et opera su - 
scipiatur , quam causa postulet ; tertium ut ca - 
veamus f , ut ca quas pertinent ad liberaleni speciem 
et dignitatem moderata sint. Modus autem est opti- 
mus decus ipsurn tenere , de quo ante diximus nec 
progredì longius. Horum tamen tri uni prcpstant is- 
si /num est appetii uni ottemperare rationi. - 
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» soavemente, se quello a citi tendiamo non 
» sia nella nostra intenzione oggetto princi- 
» pale, ma bensì superiore, come se oprar 
» dovessimo altra cosa » poiché l’inclinazio- 
ne della natura si è di odiare fermamente 
la necessità ed il duro imperio. V’han molte 
altre cose, che utilmentesi possono prescri- 
vere intorno al regime della consuetudine; 
poiché, se la medesima si stabilisce con sa- 
viezza e con prudenza, addiviene certamen- 
te , come si dice, una seconda natura ; al 
contrario , se sarà diretta dal caso, e dalla 
ignoranza, sarà una seimia solo della natura, 
che nulla al vivo imita, ma goffamente e 
deformemente soltanto. 

Similmente se parlar vogliamo de’libri e 
degli studi, che influiscono alla altrui vir- 
tù e costumi , forsechè mancano moltissimi 
precetti e consigli utili a tale oggetto spet- 
tanti ? Forsechè uno de S. Padri non chiamò 
la poesia Vino demoniaco ^ perché genera 
molte tentazioni, cupidigie ed opinioni va- 
ne? Non è forse prudente c degna, se ben vi 
si riflette, la sentenza di Aristotele : «che i 
)> giovani non sono idonei a studiare la mo- 
» rale, perchè ne’medesimi l’agitazione del- 
, » le passioni non è ancor sedata ed aeche- 
» tata dal tempo ó dalla esperienza delle 
» cose ? » E a dire il vero, non accade forse 
clic gii eccellenti libri degli antichi scrittori 
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(per i quali invitati sono con moltissima ef- 
ficacia gli uomini alla virtù non solo col 
rappresentare innanzi a lutti l’augusta, di 
lei maestà, ma col dipingere ancora le popo- 
lari opinioni, che alla medesima ignominio- 
se sono in abito di parassiti, che incitano alle 
beffe) giovino tanto poco alla onestà della 
vita, ed a correggere i pravi costumi, per- 
chè non si leggono e non si trascorrono da 
persone mature in età ed in giudizio, irta si 
lasciano solo a fanciulli ed a tifoni? Forse- 
chè non è vero anche questo, che i giovani 
molto meno della politica che dell’elica sono 
idonei discepoli , priachè ammaestrali a suf- 
ficienza non sieno della Religione e della 
dottrina dei doveri , e de’costumi , accioc- 
ché depravati e corrotti nel giudizio non ca- 
dano in quella opihione non essere le diffe- 
renze morali vere e solide , ma tutte le cose 
doversi misurare colla utilità e coll’evento? 
e non cantò forse un Poeta; 

Si chiami la virtude un attentato 
Prosperoso felice e sospirato (a). 

Ed in altro luogo ; 

♦ O \ 

Del suo delitto in pena ebbe la morte 
E la Croce colui. Regia corona 
Toccò all’altro per sua buona sorte (ò). 

(a) Prosperimi et J'elix seelus vìrtus oocatur* 

(k) llle cr ucern pretìurn scelestU lulit, àie diadema. 
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Sembra al cerio, ebe i Poeti abbian dello 
queste cose per genio di satira e per trasporto 
d’indignazione, ma i libri di alcuni politici 
insegnano lo stesso seriamente, e di propo- 
sito. Macchiavclli infatti dice :« Se Tesare 
» superato veniva nella guerra, sarebbe stato 
«odioso più di Catilina»; come se ninna - 
differenza, oltre della fortuna, passala fosse 
tra una certa furia animata dalla libidine e 
dal sangue, ed un animo il più eccelso de- 
gno da ammirarsi fra la comune degli uo- 
mini ( se mancata fosse l’ambizione ). Itile- 5 » 
vianio ancora da ciò quanto sia necessario* 
clic gli uomini sieno bene ammaestrali nella 
religione e nell’elica, .priacbè imparino la 
politica. Non v’ha dubbio, che coloro i quali 
fin da teneri anni allevati sono nelle Corti 
de’Prinoipi , e ne’negozii civili, non mai 
seco, portano una sincera ed interna probità 
di costumi; quanto meno poi se vi si aggiun- 
gerà la scieuza falsa acquistata dalla lettura 
de’libri 1 Certamente negli stessi morali in- 
segnamenti , o almeno in alcuni di essi usar 
forse non si dee ancora del pari una certa 
cautela, acciocché gli uomini non si rendano 
pertinaci, arroganti ed insociabili , giusta 
quel detto di Tullio , parlando di Marco . 
Catone: «Queste cose buone, che divine 
» reggiamo ed eccellenti oprale da lui, sono 
» di lui proprie, quelle poi delle quali ci 
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» scandalezziamo, qualche volta non dob- 
» bìamo ripeterle dalla di lui natura, ma da 
» maestri che ebbe ». V’ha molti altri assiomi 
di quelle cose, che prodotte vengono ne- 
gli animi degli uomini dagli studi e dai libri; 
giacché è molto vero ciòcche dice quel sa- 
vio, che gli studi si convertono in costumi. 
L’istesso dir si dee delle altre cose, della 
conversazione cioè, della fama,' delle patrie 
leggi , ed altro , che poco fa rammentammo. 

Pel resto v’ha una certa coltura d’animo, 
che sembra pili accurata e perfetta delle al- 
tre. È basata poi su questo fondamento, che 
lutti gli animi degli uomini si trovano in certi 
tempi in uno stato più perfetto , ed in altri 
in uno più corrotto. La mira dunque di que- 
sta coltura e di questo istituto esser debbe 
di promuovere i buoni , e di cancellare in 
certa maniera e cassare dal calendario i tem- 
pi cattivi (1). Si fissano i buoni tempi con 
risoluzioni e con fermissimi decreti dell’ani- 
mo , e con osservanze , ed escrcizii che non 
solo valgono molto in quanto a questo, ma 
contengono ancora l’ animo nel dovere e 

(1) Moltissimi tra gli Gnossii tengono una specie 
. di calendario de’giorni fausti ed infausti , che han- 
no. Coi primi misurano la loro vita , cosicché vo- 
gliono che ne' loro avelli scolpita sia questa leg- 
genda : « Qui giace N.-N. che respirò per anni oo 
» e ne visse oo. » , 
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nella ubbidienzaJLo scancellamento de’catr 
tivi tempi in due maniere similmente si può 
avere , con qualche mutazione cioè ed espia- 
zione delle passate azioni , e con nuovo isti- 
tuto di vita , come nel primo stato. Questa 
parte però sembra spettare alla religione; nè 
senza ragione, poiché la morale filosofia vera 
e genuina , come si è detto, supplisce le veci 
di ancella solamente alla Teologia. 

Per la qual cosa conchiudiamo questa 
parte con quel rimedio, che è di tutti il piu 
compendioso ristretto , nobile del pari , .e 
moltissimo efficace , col quale l’animo vie- 
ne istruito nella virtù e collocato in uno 
slato prossimo alla perfezione; cioè uche^ 
» dobbiamo stabilire e scegliere i fini della 
» vita e delle azioni , e proporzionarli a noi 
» stessi retti ed alla virtù conducenti , ma 
» che sieno tali da poterli colle nostre fa- 
» colta conseguire» (i). Se infatti i fini delle 
azioni saranno onesti e buoni , e la risolu- 
zione dell’animo nel conseguirli ed ottenerli 
sarà fissa e costante, ne seguirà infallante- 
mente, che di continuo l’animo istesso si 

? 

(i) Cade qui in acconcio il bellissimo avvertir 
mento del Yenosùio Poeta: 

Sum{te matcrìam cestri* qui scribitis otqunm 
Viribus , et versate diu quid ferve rccusent 
Quid vaironi hu*ner{. .... 
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volgerà e consacrerà con ogni possibile im- 
pegno a tutte le virtù. Questa intanto è quel-" 
l’opera , che rappresenta il lavoro della na- 
tura, sembrando le altre, di cui parlammo, 
lavoro della mano. Infatto così si diporta lo 
Statuario quando scolpisce o incide qualche 
statua. Forma la sola figura di quella parte 
intorno la quale è occupata la mano , ma 
non delie altre , come formando la faccia, 
il resto del corpo rimane grezzo ed informe 
sasso, fintantoché anche a quello non giun- 
ga. Pel contrario poi la natura quaudo or- 
ganizza qualche fiore o qualche animale par- 
torisce e produce simultaneamente i primi 
componenti delle parti tutte. Nell’istesso 
modo quando le virtù si acquistano coll’a- 
bito , mentre attendiamo alla temperanza 
poco progresso facciamo nella fortezza , o 
nelle altre parti, ma quando ci fisseremo e 
consacreremo totalmente affini retti ed one- 
- sii, qualunque sarà la virtù da’medesimi 
commendala e prescritta all’animo nostro, 
ci troveremo subito imbevuti e predisposti 
cou qualche abilità e propensione a conse- 
guirla ed a praticarla. Questo intanto può 
essere quello stato dell’animo, che egre- 
giamente vien descritto da Aristotele , eolie 
da lui fregiato viene con un certo carattere 
non di virtù ma di divinità. Ecco le di lui 
parole. « È prodotto di barbarie oppugnare 



* 
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» quella eroica ossia divina virtù che è alla 
» umanità superiore». E poco dopo «: Sicco- 
» me i bruti non hanno nè vizio nè virtù, così 
nè tampoco Iddio ». Ma lo stato di questo 
al certo è qualche cosa più alla della virtù, 
lo stato di quelli poi è qualche cosa di sopra 
al vizio. Plinio il giovine con etnica grandi- x 
loquenza propone la virtù divina diTraja- 
no , non come oggetto da imitare, ma come 
specchio da guardare, ed ammirare, quando 
dice: «Non doveregli uomini altre preghiere 
» fare agli Dei se non se di concedere ad essi 
» de’padronipropizii,edegualmentebenigni 
» a mortali, come fu Trajano». Queste frasi 
però sanno della profana millanteria degli 
Etnici, che davano a’corpi ombra maggiore 
di quel che ne hanno. La Religione vera cer- 
tamente, e la santa Fede Cristiana richiede 
sì ristessa cosa, ma cerca d’imprimere negli 
animi degli uomini la carità, che a ragione 
vien ^chiamata il vincolo della perfezione, 
perchè le virtù tutte lega insieme ed unisce. 
Con molta eleganza al certo vien detto da 
Menandro dell’amor sensuale, che mala- 
mente ed a torto imita il divino. « L’amore 
» è assai meglio di un inetto sofista per reg- 
» gere l’umana'vita »; collequali parole di- 
nota, che il decoro de’coslumi è meglio for- 
mato dall’amore che da uno sciocco precet- 
tore, che chiama inetto j giacché con tutte 

5 * 
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le sue attive regole e precetbi non può coti 
destrezza c speditamente formare un uomo, 
che abbia in pregio se stesso, e si componga 
con politezza in tutte le cose, ciò che la l’a- 
more. Così senza dubbio se l’animo di qual- 
cuno acceso viene dal fervore della carità 
vera si alzerà a perfezione maggiore di tutta 
la pagana dottrina, che ha certamente ana- 
logia al sofista se si metta coll’altra al para- 
gone. Che anzi , come Senofonte rettamente 
osserva: « Gli altri affetti sebbene innalzino 
» l’animo, lo distraggono però e lo guastano 
» colle estasi , c cogli eccessi , quando che 
» il solo amore lo dilata e lo compone ».Così 
tutte le altre umane doti che ammiriamo, 
mentre esaltano in meglio la natura , sono 
frattanto soggette agli eccessi, che dalla sola 
caritàammessi sono.Gli Angioli mentre aspi- 
ravano ad un potere eguale al divino pre- 
varicarono e caddero. « Io salirò sul trono 
>1 del testamento» disse Lucifero. L’uomo 
mentre aspirar volle alla scienza eguale alla 
divina prevaricò e cadde ancora : « Sarete 
» altrettanti Dei colla cognizione del bene 
» e del male » gli disse il serpe seduttore. 
Ma coli’aspirare alla simiglia nza della di- 
vina bontà o carità nò l’angelo nè l’uomo 
venne o verrà giammai in pericolo. Che anzi 
chiamati siamo a questa istessa divina imi- 
tazione : «Amate i vostri nemici , rendete 
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» bene a qnolli che vi odiano, pregate per 
» i vostri persecutori e calunniatori, per as- 
» somigliarvi al vostro Padre celeste, che 
» fa splendere il sole su de’buoni e malvagi, 
» e piove egualmente sopra i giusti , e gli 
» scellerati ». Che più , nell’istesso archetipo 
della natura divina laReligion pagana met- 
te in fronte le parole Ottimo Massimo. La 
Scrittura Sacra poi dice: La misericordia di 
Lui si spande sopra tutte le sue opere . 
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LVIII. 



DELLA. CONVERSAZIONE CIVILE, 



La Conversazione esser non dee afFeltata 
e molto meno negletta, richiedendo una certa 
prudenza nel moderarla, ed un certo decoro 
• di costumi , ciò che giova moltissimo a con- 
durre speditamente a fine i negozii tantopub- 
blici che privati. Imperocché siccome razio- 
ne, sebbene sia un non so che di esterno, 
, stimata assaissimo esser debbo dall’oratore, 
cosicché anteposta viene alle altre parti, che 
sembrano più importanti e più intime , così 
ancora in un uom civile la conversazione ed 
il di lei regime , comunque nell’esterno or- 
namento si conduca, occupa se non un som- 
mo almeno un luogo più eccellente. Di quan- 
ta osservazione e di qual peso non èl’islesso 
volto? A ragione avverte il Poeta: 

Non distrugga il tuo volto le parole (a). 

% 

Poiché può taluno diminuire e quasi ingan- 
nare cpl volto la forza del discorso. Che anzi 
i falli nommeno che le parole smentir si pos- 
sono col volto, se crediamo aTullio,il quale 

(a) ». Nee vultu destrue verba tuo. 
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t'accomandando af, fratello Palpabilità Ver- 
so i provinciali gli disse; « Che non consi-* 
» sleva la medesima specialmente neH’es- 
)> sere accessibile, ma ancora nell’ accoglie- 
» re coloro che a lui si portavano , con voi* 
» lo affabile ed avvenente ». Non giova 
avere l’esterno aperto quando si ha il volto 
chiuso. Leggiamo ancora, che Attico avvisò 
seriamente e diligentemente Tullio con una 
lettera , che presentar dovendosi a Cesare 
nel fervore della guerra componesse il volto 
a gravità e dignità. Che se tanto può la mo- 
derazione del solo volto e della sola bocca, 
quando piil il parlare familiare, e tutto ciò. 
che alla conversazione conviene ? Pertanto 
la somma ed il compendio del decoro, c 
dell’avvenenza del tratto in ciò special - 
mente sono riposti , nel misurare cioè con 
eguaL compasso , ed aver riguardo alla pro- 
pria ed all’altrui dignità; ciò che espresse 
ancora sensatamente Tito Livio, sebbene in 
altro proposito, in quel carattere di una per- 
sona , che dice: «Sembrar non yoglio arro- 
» gante nè colpevole, poiché col primo se- 
» gno uno si dimentica dell’altrui libertà, 
» col secondo della sua ». D’altronde, se sa- 
remo molto caricati nella urbanità c nella 
esterna avvenenza del tratto, passeranno 
queste ad una certa deforme ed adulterina 
affettatura. Dappoiché qual cosa è più de- 
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forme che formare una scena della vita? Che 
anzi benché non si cada in un tale eccesso 
vizioso , pure il tempo viene mollo consu- 
mato in bagattelle di simil fatta, e l’animo, 
rimane svilito più di quel che si conviene 
nella cura delle medesime. Quindi siccome 
ne’Licei i giovanetti studiosi delle lettere, o 
portati più del dovere alle conferenze co ? 
compagni , vogliono essere ammoniti dai 
maèstri « di essere ladri amichevoli del tem^- 
. » po », così certamente questa continua ap* 
plicazione dell’animo nel decoro della coiir 
versazione defrauda moltissimo tempo alle ' 
più gravi meditazioni. Intanto coloro che ot- 
tengono il primo luogo nella urbanità , e 
nati sembrano per quest’unica cosa, hanno 
'questo di proprio che soddisfatti restano , c 
.compiaciuti solo di se stessi nella medesima, 
ed appena aspirano a virtù più solide ed 
elevate, quandoché al contrario che sono 
conscii di mancare in questa parte cercano 
il decoro nella buona stima , poiché clov’e 
la medesima tutto è decenza , ma se manca, 
conviene cercare appoggio alla piacevolezza 
de’costumi ed alla urbanità. Nel maneggio 
certamente degli affari non troverai ostacolo 
più grave e più frequente di una troppo cu- 
riosa osservanza di questo esterno decoro, e 
di quel che al medesimo è affine , di una 
sollecita cioè, e fastidiosa scelta del tempo. 



* 
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e della opportunilà.Mollo quindi a proposi- 
to dice Salomone : « Chi pone mente ai venti 
» non semina , e chi ha -riguardo alle nubi 
)> non mtcte». Si dee quindi da noi mede- 
simi creare piuttosto l’opportuuilà che aspet- 
tarla. A. tagliar corto, questa garbata compo- 
sizione di esterne usanze chiamata Galateo 
c come una veste dell’animo, e perciò aver 
dee la comodità appunto della veste. Difatlo 
esser dee primamente tale che sia all’uso co- 
mune. Più, che non sia molto dilicata , e 
magnifica; quindi farla in tal maniera che, 
essendovi nell’animo qualche virtù , la di- 
mostri massimamente ragguardevole,* e se vi 
è qualche vizio lo nasconda e vi supplisca. 
Finalmente conviene che non sia molto at- 
tillata, e non restringa in tal maniera l’ani- 
mo che impedisca e raffreni i moti del me- 
desimo nel maneggio degli affari (1). 

(1) Il presente Sermone è come un’appendice del 
XXXII sulla maniera di parlare, e del I sulle ce- 
rimonie civili , e sul decoro. Dimostra molto bene 
il nostro autore essere stato egli abbastanza pulito, 
manieroso, e gentile. Ma sia detto in buona sua 
pace, egli fa conoscere di aver professato la filo- 
sofia antica , giacche la moderna ha bandito ogni 
idea di Galateo. La bella simiglianza poi della veste 
è presa da Tullio nel lib. 1. degli Ùfficj. Ecco le di 
lui parole: Adhibenda est munditia non odiosa ne- 
que exquisita nimis, tantum qua? fugiat agrestem 
rt inhumanam negligentiam , in qua , sicut in pie - 
eìsque rebus medioontas est optima. 
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LIX. 



CONSIGLI 

* 

PER BEN GUIDARSI NELLA VITA 

TRATTI DALLE PARABOLE DI SALOMONE 

N * 

PARABOLA TRIMA. 

Motlis responsio frangit irctm. 

Una piacevole risposta frange la collera. 

Spiegazione. 

Se lo sdegno del Principe o del Superiore 
contro di te si accende, e li spellerà di par- 
lare, due cose prescrive Salomone; l’una che 
si risponda , l’altra che la risposta sia dolce. 
Primamente guardati da un mesto e contu- 
mace silenzio , poiché il medesimo o li ad- 
dimostra reo di lutta la colpa , come se nulla 
abbi a rispondere, o accusi tacitamente d’ini- 
quità il padrone come se non desse ascolto 
ad una difesa anche giusta. In secondo luogo 
guardati di differire la risposta, nè chiedere 
altro tempo alla difesa , perchè ciò o ti fa 
reo della taccia dianzi notata , cioè che il 
padrone sia trasportato da soverchia pertur- 
bazione di mente, o dimostra palesemente 
che tu inediti qualche artificiosa difesa, 
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nulla avendo in pronto; cosicché sarà sem- 
pre ben fatto addure appunto all’impronto 
qualche discolpa e come nata dalla mede- 
sima cosa. In terzo luogo conviene realmente 
rispondere in maniera che non sia una go-‘ 
Duina confessione , ma abbia qualche specie 
di apologia e di scusa. Non v’è altra maniera 
più sicura di condursi , menochè se s’incon- 
trano degl’ingegni generosi e magnanimi, 
che sono ora molto rari, i quali nousi pic- 
cano tanto facilmente. Siegue iti ultimo luo- 
go die la risposta sia piacevole, non aspra 
o orgogliosa. 

* / 

PARABOLA' ir. 

Servus prudens dominabitur in fili urti stultum , 
et partietur hcereditatein inter Fratres. 

Il servo saggio signoreggerà sul figlio stolto e 
spartirà l’eredità tra fratelli. 

Spiegazione . 

In ogni famiglia turbata e discordante si . 
trova sempre qualche domestico, o ordina- 
rio A.mico prepotente, che per suo genio s’im- 
pegna a comporre le liti della medesima, ed 
a cui sotto tal nome essa non solo che il Capo 
sono obbligati. Se egli farà il proprio inte- 
resse, fomenterà ed aggraverà i mali della 
famiglia ; ma se sarà fedele ed onesto meri- 
terà moltissimo, cosicché stimar si dovrà ctH 



Digitized by Google 




( 54 . > 

ine uno ira fratelli , o almeno riceverà là 
fiduciaria amministrazione della eredità. 

PARABOLA .Iir. 

Vir sapiens si curii stulto contenderli , si tre irà - 
scatùr , sive rideat non inveniet requiem. 

L'uomo saggio se verrà a disputa collo stolto, sia 
felle si sdegni , sia che rida , non troverà riposo. 

Spiegazione. 

Siamo spesso avvertiti a fuggirei! congres- 
so di persone disuguali , cioè di non qo a ten- 
dere coi piil potenti. Ma non è meno utile 
l’avvertimento che qui porge Salomone, di 
non disputare cioè con un indegno, giacché 
un tale affale va per lo più a finir male. Ed 
ih vero, se siamo superiori niuna vittoria 
riporteremo; se siamo superati, sa remo stima- 
ti indegni. Nè torba ancor conto hell’éscrci- 
zio di tale contesale qualche volta opriamo 
per iseherzo , e qualche volta con fasto e cou 
disprezzo , poiché qualunque partito' pren- 
deremo diverremo più vani se ci condurre- 
mo benei Peggio assai sarà poi , se colui con 
cui disputiamo, abbia, come dice Salomone, 
qualche cosa di fofle , se sarà cioè un poco 
audace e temerario. 
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PARABOLA ÌV. 

/ • 

, Cunctis sermonibus qui dicuntur non accommó - 
des aure in tuam, ne forte audias servum tuum ma - 
ledicentem tibi. 

Non dare ascolto a tutti i discorsi che si fannòj 
per non sentire qualche tuo servo che ti dirà male. 

Spiegazione. 

Non è credibile quanto una inutile curio- 
sità circa quelle cose che ci appartengonÒ, 
perturbi il nostro vivere, cioè quando ci 
brighiamo di appurare qiie’secreti , che sco- 
varti e ritrovati, portano al certo afflizione 
all’animo, nulla giovando poi nel deliberare 
intorno agli affari. Dappoichène si egue sulle 
prime una certa inquietudine , e perturba- 
zione d’animo , essendo tutte le umane cose 
piene di perfidia j e d’ingratitudine , cosic- 
ché se potesse aversi qualche magico spec->- 
cliio in cui veder potessimo gli odii, e tutti 
que’mali che contro di noi da per ogni dove 
si moliscono, ci tornerebbe più conto di get- 
tarlo e disprezzarlo. In secondo luogo una 
tale curiosità è assai contraria ai consigli, ed 
incostanti li rende e complicati. Tali ciarle 
poi somigliano al ronzìo delle foglie che pre- 
sto svanisce. In terzo luogo la medesima fissa 
spessissimo gli stessi mali, che sarebbero al- 
tri metili passeggicri, poiché è cosa dura imi- 
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lare le coscienze degli uomini , i (inali se 
stimano di non essere conosciuti, facilmente 
si mutano in meglio, ma se si accorgono di 
essere smascherati , col male, discacciano il 
male. Meritamente dunque si attribuisce a 
somma prudenza à Pompeo il grande di aver 
dato alle fiamme le carte tutte di Sertorio, 
senza leggersi nè da lui nè dagli altri (1). 



( 1 ) Tre cose diceva Aristìppo tengono l’animo 
quieto : lasciarsi dietro quel che a noi non appar- 
tiene ; non profondarsi nelle inutili cose; non pren- 
dersi innanzi tempo travaglio delle cose avvenire, 
nè dopo delle già passate. Oli quanto giova alla no- 
stra tranquillità 1’ignorknza di molte cose! Ciò ad- 
dimostra molto bene Pope nel suo Saggio sull’uomo , 
onde esclama : 

% 

Oh fortunata ignoranza, error felice. 

Che al nostro inquieto cor vela il futuro ! 

Non ogni ignoranza poi è un gravissimo male, dice 
Platone nel 6. Dialogo delle Leggi , essendovi molte 
cose che giova ignorare , perchè la cognizione di 
esse è un grave ed atroce male. Socrate sul pro- 
posito diceva: Qui addìi scientiam addit dolorerà, 
e Seneca Calamitosus est animus futuri anxius. 
Ciò è vero solo nella vita civile, poiché il pensiero 
di uua vita futura ci rende saggi. 
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' PARABOLA- V. 

AdVeniet velati viator pauperies; et cegestas quasi 
armatus. ' 

Verrà addosso la miseria come un viandante , e la 
povertà come un armatd. 

Spiegazione. 

Con eleganza vien descritto nella Para- 
bola come a prodighi niente diligenti intorno 
agli affari domestici sopravviene la rovina 
delle loro fortune. Nel principio certamente 
appoco appoco , e con passi lenti , a guisa di 
un viandante sopraggiugne l’indebitamen- 
to , e la diminuzione delia roba, nè uno se 
ne avvede ; ma non molto dopo loassalisce 
la miseria a guisa di un uomo armato, con 
mano cioè tanto forte , e potente che non si 
può più ad essa far fronte; essendo troppo 
ragionevole il proverbio fra gli antichi : Che 
la necessità è la più forte di tutte le altre * 
cose. .Pertanto conviene andare innanzi al 
viandante, e fortificarsi contro l’armato. 

PARABOLA VI. 

Qui erudit derisorem ipse sibi injuriam facitj e 
qui arguit impium sibi maculam generat. 

Chi istruisce il derisore fa ingiuria a se stesso, e 
clii riprende l’empio macchia se medesimo. 

Spiegazione. * 

È uniforme questo consiglio al precetto 

BACONE , SERIA. YOL. Ili, 4 
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del Salvatore di non gittare cioè le nostre 
margarite avanti a porci. In questa Parabola 
convien distinguere l’insegnamento dalla 
riprensione , ed inoltre le persone del deri- 
sore , e dell’empio; e finalmente ciocché si 
ottiene. Nel primo caso si perde l’opera; nel 
secondo si contrae la macchia. Imperocché 
quando uno erudisce ed ammaestra un de- 
risore perde primamente il tempo, e quindi 
gli altri beffeggiano tale fatica , come vana 
e malamente impiegata; e finalmente il de- - 
risore istesso ha in fastidio quella scienza 
che imparò. Ma si corre maggior pericolo 
nella riprensione dell’empio, perchè non 
solo il medesimo sarà sordo, ma alzerà la 
fronte , ed o in un subito caricherà di vil- 
lanie il riprensore addivenuto a lui odioso, 
o almeno dipoi lo infamerà appresso degli 
altri. 

PAKABOLA VII. 

Filius sapiens Icetificat pattern : filius vero slul- 
tus rncestitice est matri suce. 

Il figlio saggio è la consolazione del padre, ef- 
figilo stolto è l’afflizione della madre. 

Spiegazione. 

Si debbono distinguere i piaceri , e le af- 
flizioni economiche del padre cioè e della 
madre intorno a proprii figli. Laonde un 
figlio prudente c costumato è di consolazione 
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specialmente al padre, che meglio della ma- 
dre conosce il pregio della virtù, e perciò 
vedendo il figlio alla medesima inclinato 
gode maggiormente-, che anzi si rallegra forse 
moltòdellaeducazioneal medesimodata, per 
averlo reso così probo ed onesto ne’costumi . 
co’preceltì e coll’esempio. Al contrario la 
madre compatisce più e sopportala mala riu- 
scita del figlio, non solo pel materno affetto 
più sensibile , e più tenero , ma anche per- 
chè è forse conscia della di lei indulgenza, 
colla quale lo depravò c lo corruppe. 

PARABOLA Vili. 

Memoria justi cum laudibua > atnomen impio - 
rum putrescet. 

La memoria de’giusti è accompagnata dalle lodi, 
ma il nome degli empii diverrà putrido. 

Spiegazione. 

Convien notare quale fama suole seguire 
gli uomini dabbene dopomorte. A medesimi, 
estinta l’invidia che in vita li addentava, 
sarà il nome in benedizione, e cresceranno 
più col tempo le lodi. Ma ne’malvagi , ben- 
ché la loro fama per favore degli amici, e 
di quelli della propria fazione sia durata'per 
breve tempo , poco dopo succederà il fasti- 
dio del nome loro, e finalmente le lodi va- 
ne cangiate in infamia finiscono come una 
malevolenza tetra e disgustosa. 
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B A B A B O li A IX. 

Qui conturbai domum suam possidebit ventoa. 

Chi dilapida la propria casa si troverà in fine colle 
mani piene di vento» 

Spiegazione. 

Utile avviso certamente intorno alle di- 
scordie e turbolenzedomesliche.lnfaltomol* 
tissimi dalle discordie de’conjugi, odaidi- 
redamenli de’lìgli ,.o dalli frequenti scon- 
volgimenti di una famiglia si promettono 
grandi cose, come se acquistassero così o la 
tranquillità dell’animo, o una più felice 
amministrazione delle proprie cose. Bla per 
lo più le loro speranze vanno sparse al vento. 
Imperocché non solo tali mutazioni non 
prendono bene spesso migliore piega , ma 
questi perturbatori ancora della propria fa- 
miglia nc riportano spessissimo delle affli- 
zioni e della ingratitudine da coloro che, 
trasandati gli altri , scelgono ed adottano. 
Clic anzi con questa maniera si procacciano 
de’rumori poco convenevoli, e fama ambi- 
gua , mentre non male a proposito è stato da 
Tullio osservato , che ogni fama a noi da’ 
, domestici deriva. L’uno e l’altro male poi 
elegantemente da Salomone viene espresso 
pel possedimento de’venti, poiché l’inganno 
della aspettazione, e l’eccitamento ae’ru- 
mori si eguagliano giustamente ai venti. 

• t 
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% 

Melior est Jinis orationis quam principiarti. 

K più pregevole il fiqe dell’orazione che il prin- 
cipio. 

> 

Spiegazione. 

Corregge la Parabola un errore fre- 
quentissimo, non solo presso colora che stu- 
diano filologia, ma presso ancora de’più 
saggi. Esso è che gli uomini sono pili attenti 
al principio de’ loro sermoni che al fine, e 
riflettono con più accuratezza sugli esordii, 
e sulle prefazioni celi e che sul termine della 
Orazione. Dovrebbero però negfigentare 
quello e stimare questo migliore piùprepa- 
rato e digerito, riflettendo e, per quanto si 
può /prevedendo quale esito sarà peravere 
il discorso , e come i negozii posson quindi 
promuoversi e maturarsi. Nè ciò bastar dee. 
Glie anzi non solo conviene meditare sugli 
epiloghi dò* discorsi , ed allo scopo che 
hanno porgli oggetti che colgon di mira, ma 
prendere anche impegno di x quelli, che pos- 
sono nel fìneistcsso stringere con facon di a e 
con gentilezza, benché sieno alieni affatto 
dal negozio che si tratta. Ho 'conosciuto due 
Consiglieri, uomini al certo grandi e pru- 
denti, su de’quali il peso specialmente delle 
cose tutte appoggiayasi , di avere sempre ia 
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mira nelle conferenze co’loro Principi in- 
torno a’ncgozii non terminare giammai i di- 
scorsi su di cose che i negozii istessi riguar- 
davano, ma ingegnarsi di coglier sempre 
delle digressioni con uno scherzo ocon qual- 
che altra cosa piacevole a sentirsi , unifor- 
mandosi all’adagio che corre : che i discorsi 
marini , *ossieno piccanti e disgustosi si ba- 
gnino in ultimo coll’acqua dolce del fiume. 
Nè era questa l’ultima Italie arti loro. 

t PARABOLA XI. 

Sicut musóce mortua ? foetere f aciunt unguentum 
optimum : sic hominem pretiosum sapientia et glo- 
ria parva stultitia. 

Siccome le mosche morte fanno avere un cattivo 
odore ad un unguento eccellente; così poca follia 
disonora un uomo ragguardevole nella sapienza e 
nella gloria. 

Spiegazione. 

È troppo infelice e miserabile la condi- 
zione degli uomini nella virtù illustri, co- 
me ottimamente nota la Parabola, perchè 
ai loro errori benché leggerissimi non si per- 
dona affatto. Ed invero, siccome in tuta gem- 
ma molto lucida un menomo granello, o una 
piccola macchia ferisce gli occhi , c reca a 
medesimi una certa molestia , che se si tro- 
vasse in una gemma di minor pregio appena - 
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vi si baderebbe; così dei pari negli uomini 
di eminente virtù adorni qualunque picco! 
difetto cade sotto gli occhi, ed i discorsi de- 
gli altri, e biasimalo viene da una più grave 
Censura , che negli uomini mediocri o reste-' 
rebbe interamente occulto, o troverebbe fa- 
cilmente perdono. Che però ad un molto sag- 
gio poca follia , ad un molto probo un pic- 
col neo , ad un civile e galante nel costume 
un’azione poco decorosa fa perdere molta 
stima e riputazione ; cosicché non sarebbe da 
riprovarsi negli uomini illustri , se alcune 
inconvenienze, fuori però ogni vizio, si me- 
scolassero colle loro azioni per rattenere una 
certa libertà a confondere le macchie di po- 
chi difetti. 



PARABOLA XII. 

. Homìnes derisore s civitatem perdunt : Sapien- 
tes vero avertunt calamitatem. 

Gli uomini beffardi rovinano la padria : i Saggi 
però allontanano le disgrazie. 

Spiegazione. 

Può sembrare cosa meravigliosa, che nel 
descrivere gli uomini fatti dalla natura e 
formati a rovinare ed a perdere gli Stati, 
abbia Salomone scelto il carattere non di un 
superbo ed insolente, non di un tiranno cru- 
dele, non di un temerarió e violento, non 
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di un libidinoso e sensuale, fiorì finalmente 
di un ignorante ed imbecille, ma di un bef- 
fardo. Veramente questo sentimento è degno 
della sapienza di un tal Re, che conosce \ a 
benissimo le cause della conservazione , e 
della distruzione degli Stati. Dappoic hé non 
v’ha peste simile ne’medesimi a que’Consi- 
glieri de’Re o a que’Senalori chiamati alla 
reggenza degli affari pubblici, che sono per 
naturai talento derisori. Uomini intanto di 
simil tempera per sembrare forti Senatori 
diminuiscono sempre la grandezza de’peri- 
coli, ed insultano coloro che li pesano co- 
me si conviene, per consultare e.deliberare 
su de’gravi indugi , e sulle meditate discet- 
tazioni, beffeggiandola come cosa oratoria, e 
piena di tedio non che pel sommario delle co- 
se niente a proposito: disprezzano e fanno po- 
co conto del la fama, a seconda della quale i 
consigli de’Principi regolarsi debbono, come 
cosa che svanisce' ben presto: niente badano 
alla forza ed all’autorità delle leggi, stiman- 
dole a guisa di piccoli lacciuoli da non fare 
ostacolo agli oggetti grandi: rigettano i con- 
sigli eie previdenze, che riguardano a lungo 
come sogpi e malinconiche apprensioni: bef- 
feggiano gli uomini veramente prudenti , 
delle cose periti, di animo grande e di consi- 
gli, con facezie emoni piccanti ; c finalmente 
distruggono tutti i fondamenti del regime 



Digitized by Google 



( 65 ) 

politico. Quel clie poi merita attenzione mag- 
giore si è, che ciò si opera non con aperto 
impelo ma di soppiatto, nò un colai proce- 
dere cade in sospetto presso degii altri, come 
sarebbe necessario, e ballare meriterebbe. 

PARABOLA XIII. 

Princeps qui libenter prcebet aures verbìs men-~ 
dadi ornnes servos habet irnprobos. 

Quel principe che sente volentieri i falsi rapporti, 
non avrà che Ministri cattivi. 

Spiegazione. 

Quando un Principe sarà tale, che pre- 
sterà facili e credule le orecchie ai susur- 
roni, ed agli impostori , tramanda del tutto 
un aura pestifera, che corrompe ed inietta 
tutti i suoi servi. Alcuni cercano de’motivi 
per eccitare i di lui timori , esagerandoli con 
menzogneri racconti: altri eccitano le furie 
dell’invidia specialmente in tulli i buoni : 
altri lavano le proprie macchie e le proprie 
coscienze colie imposture, che addossano 
agli altri : taluni si fanno strada, e s’in-' 
naJzano cogli onori, e co’desiderii degli 
amici , calunniando e criticando i loro com- 
petitori : tali altri producono come in iscena 
argomenti di favole contro i nemici propri», 
\ed innumerabili altre cose disunii fatta. Tali 
sceleraggini si troyaco in que’servi dc\L J i in- 
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cipi , che sono d’ingegno più malvagio. Ma 
quelli ancora , che sono di natura più probi, 
e meglio educati , dopoché si avveggono che 
poco appoggio hanno nella loro innocenza, 
mentre il principe non sa ben distinguere le 
vere dalle false cose, perdono la probità de* 
loro costumi, e si danno in pivda dell’aura 
della corte, raggirandosi intorno alla me- 
desima con servile maniera. « Niuna cosa, 

dice Tacilo di Claudio, è sicura presso 
a quel principe nell’animo del quale tutto 
» è come imposto e comandato. » Pertanto 
Comineo ottimamente dice : « È meglio es- 
j) ser servo di un Principe i di cui sospetti 
» non hanno confine , che di quello di cui 
» la credulità non ha mezzo o riparo)». 

PARABOLA XIV. 

Justus miseretur anima jumenti sui : sed miseri- 
cordice impiorum crudeles. 

Il giusto ha compassione del suo animale, ma la 
misericordia degli empii è crudele. 

Spiegazione. 

E stato dato dall’istessa natura all’uomo 
il nobile ed eccellente affetto della miseri- 
cordia, che si estende finanche a bruti sog- 
getti per divina disposizione al di lui im- 
pero. Questa misericordia pertanto ha una 
certa analogia con quella del Principe verso 
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i suoi sudditi. Che anzi egli è certissimo che 
per quanto un’anima è più degna , più da 
tutti compassionata viene. Dappoiché quel- 
le anime che sono limitate , tralignanti sti- 
mano tali sentimenti esotici per esse, ma 
quella che forma la più beila parte dell’uni- 
verso gode e sente in se del trasporto perla 
socialità , e per la vicendevolezza degli af- 
fetti. Laonde veggiamo nell’antica legge non 
pochi essere stati i precetti non tanto mera- 
mente cerimoniali quanto istruttivi alla mi- 
sericordia, quale fu quello di « non man- 
» giare la carne col di lei sangue » e cose si- 
mi li. Anche fra Settarii gli Esseni, ed i Pitta- 
gorici si astenevano dal mangiare gli anima- 
li; ciò che benanche praticato oggi si vede, 
salva la superstizione, presso alcuni abita- 
tori dell’Impero Mogollese. Che anzi i tur- 
chi, sebbene una nazione sia d’indole e di 
educazione crudele e sanguinaria, sogliono 
nondimeno fare a’bruti delle limosine , nè 
sopportano gli strapazzi ed i tormenti che 
ad essi si danno. Ma affinchè non sembri dal 
fin qui detto che noi commendiamo ogni ' 
sorta di misericordia , a proposito soggiunge 
Salomone, che la compassione degli empii 
è crudele, cièche si verifica quando si per- 
dona agli scellerati ed ai facinorosi , che do- 
vrebbero ferirsi colla spada; dappoiché tale 
misericordia è più crudele della crudeltà 
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islcssa, mentre la crudeltà si esercita in tulli, 
senza eccezione, ma quella misericordia ren- 
de tutto il mondo facinoroso , c, permessa 
l’impunità, arma ed eccita gli scellerati con- 
tro g l’i il noce n ti. 

\ 

PARABOLA XV. 

' Totum spiritum suum proferì stullus : al sapiens 
reservat aliquid in posterurn . 

Lo stolto manifesta ciò che ha nel cuore , ma il 
saggio lo riserva per l’avvenire. 

Spiegazione. 

Come sembra la Parabola corregge spe- 
cialmente* non la leggerezza degli uomini 
vaui, ebe facilmente manifestano quel le cose 
che si debbon dire e tacere, non quella lo- 
quacità colla quale senza differenza e rifles- 
sione si fa contro di tutti fascio di ogni cosa 
conquellaciarlalaneria, colla quale sinoalla 
nausea si assordano gli altri, ma quel vizio 
più occulto , e quella maniera di parlare im- 
prudente ed impolitica, cioè quando uno 
nelle privale conferenze inlrodueg in tal ma- 
niera il discorso, che profferisce e manifesta, 
come di un fiato, e con parlane continualo 
tutte le cose, clic pensa estima di appartenere 
ad un oggetto, mentre un tal vizio nuoce 
moli issi rpo agli interessi. Ed in vero, il di- 
scorso primamente troncalo, cd in parli di- 
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viso è piti penetrante del continuato, poiché 
in questo il peso delle cose non si compren- 
de con distinzione e separatamente, nè re- 
sta fìsso in mente, ma la ragione , pria che 
resti fissata, cancellata viene dalla ragione* 
In secondo luogo niuno è fregiato di tanta 
poderosa e facile eloquenza che al primo im- 
peto del parlare renda muto dello’ntutto, e 
tacito colui con cui si parla, che l’altro a vi- 
cenda possa qualche cosa rispondere, e forse 
objettare. Allora poi avviene che quelle cose 
che avrebbero dovuto riserbarsi alla confu- 
tazione, e nella replica, premesse già ed ap- 
pena toccate perderanno la propria grazia 
e la propria energia. In terzo luogo se alcuno, 
non produrrà simultaneamente ed alla rin- 
fusa- quelle cose che debbon dirsi , ma in 
parte le divida, mettendo alcune in primo 
luogo, ed altre quindi , si accorgerà dal vol- 
to, e dalle risposte di colui con cui parla, 
come tutte le cose, che partilamente ricevuto 
avrebbe e fatto tesoro , lo abbiano toccato. 
Cosicché quel che resta a dirsi più cautamen- 
te sopprima o profferisca. 



/ 
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IJUIÀDOLA IVI. 

I % 

Si spiritila potestatem habentis ascenderti super 
te , locum tuum ne dimiseris , quia curatio faciet 
cessare magna peccata. 

Se lo spirito di chi ha potestà monterà in collera 
contro di te non abbandonare il tuo posto, poiché 
un lenitivo farà perdonare grandi delitti. 

Spiegazione. 

Insegna la Parahola come uno addiportar 
si dee quando sarà incorso nello sdegno e 
nella indignazione delPrincipe.Dueprecetti 
contiene. Primo che non abbandoni il suo 
posto; secondo che attenda con diligenza e 
cautela alla cura , come si pratica in una 
malattia. Sono infatlo soliti gli uomini, do- 
poché avveduti si sono di essersi i loro Prin- 
cipi contro di essi sdegnati , parte per non 
poter soffrire il disonore, parte per non ria- 
prire cd esacerbare la ferita col porla in 
veduta, parte per chiamare la compassione 
del principe istesso sulla tristezza ed urnil- v 
tà loro, dimettersi dalle funzioni, e dagl’im- 
pieghi ; che anzi qualche volta rimettono 
nelle mani de’ Principi quelle magistrature 
e dignità che esercitano. Ma Salomone ri- 
prova come nociva questa maniera di medi- 1 
care, c ciò con molta ben fondata ragione. 
Infatlo sulle prime la medesima manifesta 
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pur troppo l’ Utesso disonore, cosicché poi 
tanto gl’inimici e gl’ invidiosi addivengono 
più audaci ad offendere , quanto gli amici ' 
più timidi ad ajutare. In secondo luogo in 
questa maniera avviene , che lo sdegno del 
Principe, che forse spontaneamente si Spe- 
gnerebbe se non si divulgasse piu, si appro- 
fondisce, come un uomo che cominciandosi 
a rovesciare trasportato viene dallo stesso 
precipizio. Finalmente questa abdicazione 
mostra della malevolenza , e della inimici- - 
zia nelle mentovate circostanze de’ tempi, 
che al male del sospetto unisce quello dello 
sdegno. A.lla cura poi appartengono le se- 
guenti cose. Conviene sulle prime guardarsi 
sopra tutto di non far comprendere, che egli 
stima l’indignazione del Principe molto po- 
co, dimostrando o una certa stupidezza , o 
un certo fasto, e quindi di non esseaft? pene- 
trato come conviene; ma componga il volto 
ad una tristezza contumace non già, ma ad 
una mestizia grave e modesta , e si appa-* 
lesi in qualunque affare meno ilare del so- 
lito ed allegro. Che anzi con impegno ser- 
vir si dee della mediazione e del discorsoti!, 
qualche amico presso il Principe, che a tem- 
po opportuno gl’insinui con quanto dolore, 
e profondo sentimento egli sia internamente 
trambasciato. In secondo luogo evitar dee 
diligentemente tutte le occasioni anche mi- 
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